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ANSA
Orlando, al via riqualificazione personale amministrativo

'Atto importante per attenzione a procedure, codici e leggi'

ROMA - "Lunedì 19 settembre è una giornata importante, direi quasi storica, perché abbiamo avviato un impegno che avevamo assunto da molto tempo: quello della riqualificazione del personale amministrativo del servizio giustizia. Si tratta di un primo passo, naturalmente, e altri ne dovremo fare, ma oggi sarà online il bando mediante il quale cancellieri e ufficiali giudiziari potranno accedere, appunto, al percorso di riqualificazione". Lo annuncia in un video su Facebook il ministro della Giustizia, Andrea Orlando. "Ne dovranno seguire altri di riqualificazione e ancora di profilazione - aggiunge Orlando - ma questo percorso che abbiamo avviato si è dovuto muovere tra le compatibilità finanziarie e le regole che disciplinano questo settore, molto complicate, e ancora l'esigenza per far sì che un percorso di riqualificazione corrisponda ad un nuovo accesso di una nuova unità nell'ambito del servizio. È un atto importante perché spesso ci si dedica molto alle procedure, ai codici, alle leggi, ma si trascura che un servizio giustizia può andare avanti soltanto se persone competenti, dedite al loro lavoro, sono in grado di farlo andare avanti. Mi riferisco naturalmente ai magistrati, ma mi riferisco, in questo caso, al personale amministrativo. Un personale di cui si parla pochissimo e sul quale spesso si appuntano tutti i luoghi comuni che caratterizzano la discussione sulla Pubblica Amministrazione. Questo impegno che stiamo portando avanti è un impegno che colma una lacuna molto grande. Sono moltissimi anni che non si procede in questa direzione. Credo che il salto di qualità che il servizio giustizia ha potuto realizzare in questi anni, mi riferisco in primo luogo al processo civile telematico, ma poi ancora alla riorganizzazione della geografia giudiziaria, siano anche in larga parte merito del contributo del personale amministrativo
ITALIA OGGI
Cancellieri e ufficiali, al via la riqualificazione
Al via il bando per la riqualificazione di cancellieri e ufficiali giudiziari. Il ministro della giustizia, Andrea Orlando, ha infatti reso noto sulla sua pagina Facebook che sarà online sul sito di via Arenula (www.giustizia.it) il bando grazie al quale le due figure professionali potranno accedere al percorso di riqualificazione. «Questo impegno che stiamo portando avanti», scrive Orlando, «è un impegno che colma una lacuna molto grande. Sono moltissimi anni che non si procede in questa direzione. Credo che il salto di qualità che il servizio giustizia ha potuto realizzare in questi anni, mi riferisco in primo luogo al processo civile telematico, ma poi ancora alla riorganizzazione della geografia giudiziaria, siano anche in larga parte merito del contributo del personale amministrativo». Ricordiamo che nei giorni scorsi Via Arenula ha avviato un piano per favorire l'inserimento di nuove risorse di personale negli uffici giudiziari, attraverso un percorso di formazione adeguata, revisione dei profili professionali e dell'intera pianta organica del personale amministrativo. Con le procedure di acquisizione del personale posto in mobilità obbligatoria, inoltre, hanno preso servizio il 1° settembre scorso 344 nuove risorse di personale, di cui 73 provenienti dagli enti di area vasta e 286 dalla Croce Rossa Italiana. L'equiparazione delle loro mansioni e profili è avvenuta ai sensi della normativa vigente, ma il ministero ha programmato percorsi di formazione specifica. Mario Valdo  

IL CORRIERE DELLA SERA
Giudice tributaria e affitti in contanti 
Milano, nel 2009 si difese così e fu assolta: ora è riammessa in ruolo

Aveva dato le dimissioni dalla magistratura per una vicenda di affitti in contanti, ora Maria Rosaria Grossi è rientrata come giudice tributario a Milano: valuterà le accuse contro gli evasori fiscali. 




MILANO. Potrà capitare a chi sia accusato in sede fiscale di aver evaso le tasse: essere processato in Commissione tributaria a Milano dalla giudice fallimentare che si faceva pagare in contanti i canoni delle case che dava in affitto. 
Quando nel 2009 era stata indagata e sospesa dal gip di Brescia (e poi dal Csm sospesa dalle funzioni e dallo stipendio) con l`accusa di aver assegnato 
in maniera arbitraria incarichi professionali e compensi abnormi nel suo ruolo di giudice del Tribunale fallimentare di Milano, per difendersi nel processo penale la giudice Maria Rosaria Grossi aveva tra l`altro sviluppato 
questa difesa: e cioè che i 10.000 euro in contanti affidati ogni mese alla sorella di un avvocato, al quale aveva conferito incarichi professionali, non 
fossero l`eco patrimoniale delle iniziali ipotesi di reato di abuso d`ufficio e tentata concussione (o di intestazione fittizia poi in Appello), ma pigioni 
incassate in contanti - non «in nero», distingueva lei dall`affitto di propri immobili. 
Somme che comunque non avrebbero superato la soglia penale di imposta evasa. La tesi, assistita da dichiarazioni di alcuni condomini, era 
stata accolta dalle archiviazioni e assoluzioni che poi, in un`altalena di annullamenti e di esiti favorevoli, infine avevano visto Grossi uscire indenne 
grazie alla difesa tecnica del professor Angelo Giarda e dell`avvocato Luca Lauri: anche se proprio l`assoluzione firmata nel 2012 dal giudice Roberto 
Spanò additava il «clamoroso e al tempo stesso maccheronico episodio» di «inquinamento probatorio (quantomeno con riferimento ai reati di natura 
fiscale)» consistente nell`«episodio di subornazione compiuto da Grossi nel 2009 nei confronti della testimone» sorella dell`avvocato, «con la 
quale aveva concordato un`artificiosa linea difensiva che evitasse a entrambe l`incriminazione per riciclaggio». 
Rimaneva il versante disciplinare davanti al Consiglio superiore della magistratura, al quale le assoluzioni penali consegnavano comunque «un 
contesto generalizzato di comportamenti e provvedimenti finalizzato a favorire alcuni professionisti a lei vicini e a danneggiarne altri con i quali 
aveva ragioni di contrasto»: ma il Csm si era dovuto fermare una volta che Grossi aveva dato le dimissioni da magistrato ordinario. Le aveva date 
anche da giudice tributario, salvo poi chiederne la revoca: e il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria (l`equivalente del Csm per i giudici tributari) ha ritenuto di dover prendere atto dell`assenza di condanne penali o disciplinari, ordinando il 6 luglio alla Commissione provinciale milanese di riammettere Grossi come giudice tributario, IX sezione, udienze del lunedì. E la storia degli affitti in contanti? 
«Su taluni profili delle dichiarazioni di Grossi - dicono al Consiglio di presidenza - in giugno abbiamo richiesto ai due titolari dell`azione disciplinare se intendano avviarla». 

Nella giustizia tributaria i titolari dell`azione disciplinare sono la presidenza del Consiglio o il presidente della Commissione regionale. Luigi Ferrarella 




CORRIERE ECONOMIA

Riforme. Il governo e il rilancio dell'occupazione con gli sgravi

Lavoro autonomo. Se il taglio dei contributi diventa un boomerang
Giù il prelievo Inps perle partite Iva, da valutare

gli effetti della manovra sulla pensione che verrà

E’ tempo di sfide importanti per il mondo delle partite Iva: dalle pensioni al Fisco passando per il lavoro e la legge di Stabilità. Le buone notizie arrivano dal premier Renzi che di recente ha ribadito la volontà di inserire nella Legge di Stabilità alcuni sgravi anche a sostegno delle partite Iva, che potranno così avere un risparmio di mille euro l'anno. Il tutto per incentivare le adesioni con l'obiettivo dichiarato di raggiungere 500 mila partite Iva.

Pericoli

La proposta prevede la diminuzione dell'aliquota contributiva dal 270/- al 25% e l'innalzamento della parte assistenziale da 0,72% a 1,25% (totale 26,25) – spiega Emiliana Alessandrucci, presidente del Colap -. Una riduzione dei costi previdenziali, di circa 1.000 euro l'anno per gli iscritti alla gestione separata è il provvedimento che attendevamo da anni e che accoglie i suggerimenti del Colap. Questa innovazione permetterà ai professionisti di respirare e incentiverà l'apertura di nuove partite Iva, puntiamo a nuova occupazione. Finalmente si sta provando ad eliminare definitivamente lo spauracchio del 33% nel 2018 e abbiamo al Senato il disegno di legge sul lavoro autonomo che rafforza le tutele e apre un po' il mercato. Per la prima volta nella storia del nostro Paese le partite Iva sono al centro del dibattito politico e protagoniste della prossima legge di Stabilità.

Una novità che potrebbe avere ricadute anche sulla riforma previdenziale, specie adesso che si registra l'apertura all'anticipo pensionistico anche per le partite Iva. «Su quel fronte la sfida è più complessa - avverte la presidente del Colap -. L'anticipo della pensione è un meccanismo che richiede un'assicurazione e una capacità di reddito che spesso le partite Iva non hanno. Inoltre inutile parlare di riduzione delle aliquote se non si mette in programma anche la modifica della legge Fornero». E qui si comprende il legame diretto con la previdenza. «Certo, perché con il contributivo puro ci si avviterebbe in un meccanismo infernale: abbassare le aliquote significa anche diminuire i versamenti contributivi. Quoto significa che per professionisti dal percorso altalenante come le partite Iva, i contributi sarebbero troppo bassi. Già adesso le proiezioni ci dicono che avremo pensioni da fame, se dovessero calare i nostri contributi ci ritroveremmo con pensioni inferiori a quelle sociali

Proposte

Difficile però trovare soluzioni alternative facilmente praticabili. «La soluzione è quella di modificare la legge Fornero - afferma Alessandrucci-. Il percorso previdenziale attraverso la gestione separata dell'Inps con un contributivo puro è troppo penalizzante. Non bisogna dimenticare, infatti, che la gestione separata dell'Inps non prevede nemmeno la totalizzazione dei contributi; le tante partite Iva che hanno un percorso (anche consistente) di carriera come dipendenti non riusciranno mai a ricongiungere le due casse».

In compenso però qualcosa si muove anche sul fronte occupazionale specie adesso che il cosiddetto «Jobs act del lavoro autonomo» sta producendo i primi effetti come quello di inserire uno sportello per le partite Iva anche nei centri per l'impiego. «È stata accolta la nostra proposta di far collaborare le associazioni con i centri per l'impiego, perché è utile che le istituzioni inizino a collaborare con il mondo professionale. Sarà il primo degli interventi di sinergia, per il mondo dell'associazionismo professionale che molto può ancora dare».

È’ una promozione per il testo sul lavoro autonomo? «Non del tutto. Se dovessi giudicarlo oggi avrei meno entusiasmo di quando fu presentato. Si prospettava un disegno di legge in grado di riformare e rafforzare questo mondo a lungo trascurato, oggi esce un testo molto attenuato che non fa veri cambiamenti e a tratti rafforza le storiche lobby Ma sono fiduciosa che nell'iter parlamentare si possa ancora migliorare il testo noi ci saremo a portare le istanze e le proposte».

ITALIA OGGI

Oltre 500 colloqui per i professionisti. Veterinari, avvocati e consulenti del lavoro i più attivi

Piace lo sportello per i bandi Ue

Boom di richieste al servizio informativo del Cup

Professionisti sempre più interessati ai finanziamenti comunitari. Lo dimostra il primo report a cinque mesi dall'avvio dello sportello informativo sui bandi Ue messo a punto dal Comitato unitario delle professioni in collaborazione con il portale Finanziamenti news. Dal 18 maggio, data di apertura dello sportello sul sito www.cuprofessioni.it, sono stati oltre 500 i colloqui gratuiti con i professionisti. 

Le prenotazioni sono giunte da tutta Italia e non solo dai giovani. La percentuale si distribuisce così: 60% giovani e 40% over 40. Sono stati sicuramente i veterinari (27,95%) e gli avvocati (26,60%) seguiti dai Consulenti del Lavoro (11,78%) e dai Commercialisti (10,10%) le categorie aderenti al Cup più interessate alla possibilità di ottenere dei fondi dalla comunità europea dopo l'apertura dei bandi ai professionisti. Seguono gli assistenti Sociali (6,40%), i giornalisti (5,72%), gli infermieri (3,70%), i tecnici di radiologia medica (2,69%), gli agrotecnici (2,36%), i biologi (1,68%), gli attuari (0,67%), i notai (0,34%). 

Le richieste dei professionisti sono fortemente orientate a colmare specifiche esigenze:

  l'avviamento dello studio professionale da parte di giovani professionisti;

  l'innovazione di processo (acquisto di beni strumentali, macchinari, attrezzature, software, sistemi avanzati di comunicazione web);

  la formazione finalizzata a creare una forza lavoro più competente;

Sino ad ora i bandi emanati sono destinati:
  all'avviamento di nuove attività e sono rivolti ai giovani under 35 o professionisti iscritti all'albo da meno di cinque anni, fatta eccezione per la regione Lazio, che ha solo destinato una riserva di fondi a tali categorie (fondi Fse);

  a facilitare l'accesso al credito attraverso il ricorso ai fondi di garanzia (fondi Fesr).

Solo la Regione Calabria ha approvato un bando a valere sull'Asse 3 «Competitività del sistema produttivo» del Por Fesr estremamente interessante per la categoria professionale in quanto prevede:
  contributi a fondo perduto sino al 70% fino all'importo massimo di 200 mila euro destinati alle pmi e ai professionisti e finalizzato a favorire i processi di rafforzamento e ristrutturazione aziendale, l'introduzione di innovazioni produttive, l'efficienza e il risparmio energetico, la qualificazione della capacità produttiva, l'incremento dei livelli occupazionali e la competitività sui mercati di riferimento.

Nell'ambito di tale Asse potranno essere emanati i bandi da estendere ai professionisti e che prevedono la concessione di incentivi per:
  nascita e consolidamento di nuove attività;

  sostegno all'introduzione e l'uso efficace di strumenti Ict;

  qualificazione ed innovazione delle attività; 

  rilancio della propensione agli investimenti del sistema produttivo

  miglioramento dell'accesso al credito, attraverso intercessioni di garanzia, per progetti di crescita, diversificazione e internazionalizzazione. 

Resta tuttavia ancora aperta la questione della scarsa adesione da parte delle regioni all'apertura dei bandi europei. Un fronte di specifico interesse da parte del Cup nei prossimi mesi. «La possibilità di accesso ai finanziamenti», ha dichiarato Marina Calderone, presidente del Cup e del consiglio nazionale dei Consulenti del lavoro, «rappresenta per le professioni un supporto necessario e fondamentale per affrontare le nuove sfide e i cambiamenti che il mercato continuamente impone».
IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Il presidente uscente annuncia la sua candidatura

Elezioni commercialisti, duello Longobardi-Miani
MILANO. Con una lettera aperta ai commercialisti Gerardo Longobardi annuncia la sua candidatura per le elezioni del Consiglio nazionale che si terranno il prossimo 1° dicembre. «Sono stato colto impreparato dalla pubblica richiesta di Giorgio Sganga», scrive Longobardi per raccontare perché ha deciso di ricandidarsi. Sganga, infatti, si è sfilato dalla competizione chiedendo all’attuale presidente Gerardo Longobardi di ricandidarsi. 
Per scrivere il programma il presidente uscente si affida a due principi: da una parte la continuità con quanto fatto finora per migliorare il dialogo tra professionisti e istituzioni e dall’altra le esigenze della categoria, che Longobardi vuole ascoltare di persona. Si parte oggi, con l’incontro all’Ordine di Roma. «Voglio ascoltare con attenzione i miei colleghi - spiega - poi farò una squadra di persone affidabili». I nomi, in verità, Longobardi ce li ha già in testa, ma per ora la priorità è quella di attivare un canale di dialogo con i commercialisti che lavorano sul territorio. 
A loro scrive: «Se me ne darete l’opportunità, sarò orgoglioso, insieme alle colleghe e ai colleghi che formeranno la nostra squadra, di poter continuare ancora a servire la professione, rigenerandomi dalle delusioni di alcuni (ormai) ex compagni di viaggio, grazie all’energia trasmessami e dagli attestati di stima e di fiducia che voi tutti mi avete manifestato in questi due anni e, molti di voi in particolare, in questi ultimi giorni».
Il riferimento è all’attuale consigliere nazionale Massimo Miani, e ai suoi candidati: Alessandro Solidoro, presidente dell’Ordine di Milano, Massimo Scotton, presidente dell’Ordine di Genova, l’attuale vicepresidente Davide Di Russo, il segretario Achille Coppola e Sandro Santi, consigliere con delega al terzo settore. La lista di Miani è stata presentata ufficialmente la scorsa settimana a Bologna (si veda Il Sole 24 Ore del 16 settembre). 
«Tutte le amarezze le lascio dietro le spalle - spiega al Sole 24 Ore -, adesso penso al futuro: serve una guida solida e autorevole. Chiunque sarà il vincitore, è necessario che non venga interrotto il dialogo con le istituzioni».
Nella sua lettera Longobardi parla di «rinascita e rigenerazione» aggiungendo che «è tempo di respingere le vanità di chi ha anteposto le proprie aspirazioni personali all’interesse di una collettività di oltre 117.000 commercialisti». 
Dopo quello di oggi a Roma, gli incontri con gli Ordini territoriali proseguiranno in tutta Italia a ritmi serrati, visto che il tempo stringe: la lista dovrà essere presentata entro il 30 settembre e il 3 e 4 novembre i commercialisti saranno chiamati a votare i rappresentanti degli Ordini locali, che il 1° dicembre determineranno il nuovo Consiglio nazionale. Francesca Milano
CORRIERE ECONOMIA

La «bussola» per i fondi europei
Come si progetta un business plan per accedere ai fondi europei? Come si redige la domanda di finanziamento da presentare in Regione? A queste e altre domande proverà a rispondere Confprofessioni Lombardia (in collaborazione con Regione Lombardia, Finlombarda e Fondazione Politecnico di Milano) per aiutare i professionisti ad accedere ai finanziamenti previsti dal Bando Intraprendo di Regione Lombardia.
Dal 15 settembre infatti è già possibile presentare le domande all'Unione europeo e sono in tanti a chiedersi quali ricadute economiche attendono i liberi professionisti alle prese con i fondi europei. E ancora, che cos'è e come funziona il programma Erasmus per giovani professionisti. Confprofessioni, che è stato una grande sostenitrice dell'equiparazione dei professionisti alle piccole e medie imprese, nelle settimane scorse ha già organizzato un primo workshop e ora si propone come «bussola» di orientamento per un corretto accesso ai finanziamenti comunitari per i professionisti. I. TRO.
IL CORRIERE DELLA SERA

La grande impunità italiana. In cella solo cittadini poveri

di Ernesto Galli della Loggia
 

Novantanove volte su cento, infatti, con il tempo, con gli appelli, i contrappelli e la Cassazione, anche le condanne iniziali vengono poi cancellate. Sicché alla fine solo gli extracomunitari, gli infimi spacciatori, gli emarginati a vario titolo, gli appartenenti alle classi povere, popolano le nostre galere. Nei Paesi che ci piacerebbe emulare non è così. In Germania, non molto tempo fa, il ricco e potente presidente del Bayern Monaco, condannato per evasione fiscale a due anni e poco più di prigione, ne varcò i cancelli nel giro di un paio di giorni. Un altro esempio: negli Usa i responsabili dei fallimenti bancari e assicurativi del 2008 sono da tempo dietro le sbarre con condanne pesantissime che, c'è da giurarci, sconteranno in grandissima parte. Il famoso finanziere Madoff, colpevole di aver ingannato e spogliato centinaia di ricchi e avidi gonzi che gli avevano affidato i loro capitali, si è beccato una condanna all'ergastolo.

Tutte cose in Italia impensabili: anche se nessuno sembra farci caso, nessuno solleva il problema. Meno che meno l'ineffabile Consiglio superiore della magistratura, pur così instancabilmente sollecito delle sorti della giustizia. E dire che proprio i magistrati, invece, sarebbero i più titolati a spiegarci il perché della vasta impunità italiana. A spiegarci, ad esempio, perché in mano ad avvocati abili, che però solo le persone agiate possono permettersi, le procedure assurde e i codici malfatti che ci governano consentono, attraverso tutto un sistema di rinvii, di prescrizioni e ricorsi, di vanificare indagini e sentenze. Chi lo sa meglio di loro? A quel che ricordo, invece, solo il presidente dell'Anm, Pier Camillo Davigo, vi ha in varie circostanze dedicato qualche attenzione.
Eppure - c'è bisogno di dirlo? - questo doppio standard nell'amministrazione della giustizia ha conseguenze vaste e gravissime. La prima conseguenza è la vanificazione di fatto, prima che del senso della legalità nei cittadini, della legalità effettiva in quanto tale. Una legge che non valga per tutti, infatti, non è più una legge: è un provvedimento arbitrario. Rispetto poi a chi dovrebbe obbedire, ai cittadini, è difficile immaginare che una qualunque legge sia davvero rispettata se sulla base dell'esperienza si diffonde la convinzione che a qualcuno è consentito non rispettarla senza essere sanzionato.
Da ciò la seconda conseguenza: il discredito dell'intera sfera pubblica, a cominciare dalla magistratura per finire con la politica e con il governo: le loro leggi non valgono nulla dal momento che chi sa e soprattutto chi può le viola senz'alcun danno, e dunque anche quei poteri che le emanano e le amministrano non valgono nulla, non meritano alcun rispetto. Anche perché, siano essi di destra o di sinistra, pur sapendo bene come stanno le cose non muovono un dito per cambiarle. Il modo d'essere della giustizia è così divenuto la manifestazione forse più importante della placida doppiezza morale che domina la società italiana. La quale quando parla (specie se parla in pubblico) s'inebria dei nobili concetti di solidarietà e di progresso, mostra regolarmente d'ispirarsi ai più alti principi dell'equità e della benevolenza sociale, ma quando invece si muove nella realtà d'ogni giorno, allora si scopre ferocemente classista, assuefatta ai privilegi come poche, spudorata cultrice di una vasta impunità.
IL SOLE 24 ORE

Liti davanti ai Tar
Processo telematico sperimentale dal 10 ottobre
ROMA. Dal 10 ottobre prossimo il Pat (processo amministrativo telematico) entrerà nella fase di sperimentazione, che si protrarrà fino al 30 novembre, in modo da consentire al sistema di essere pronto per la data del debutto, fissata da ultimo, dopo una serie di proroghe, per il 1° gennaio 2017.
La sperimentazione - come spiega il decreto 12 settembre 2016 del Segretariato generale della giustizia amministrativa, documento pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» 217 del 16 settembre - interesserà tutte le sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato e tutti i Tar e riguarderà i ricorsi depositati, sia in primo grado sia in appello, a partire dal 10 ottobre. 
Da quella data, le cause dovranno essere presentate anche in modalità telematica, che si affiancherà al deposito cartaceo. Sistema che sarà adottato pure a regime: infatti il decreto legge 168/2016, in via di conversione e che è intervenuto anche sul Pat, prevede che per un anno - dal 1° gennaio 2017 al 1° gennaio 2018 - i nuovi ricorsi siano depositati in via telematica ma siano accompagnati da una copia di cortesia cartacea.
Le modalità della fase sperimentale prossima a partire saranno definite con le specifiche tecniche che il Segretariato della giustizia amministrativa sta mettendo a punto e che saranno pubblicate il 26 settembre sul sito istituzionale della giustizia amministrativa, nella sezione “Processo amministrativo telematico”.
Tutte le parti in causa - magistrati, personale delle cancellerie, avvocati - sono stati, nel frattempo, informati del nuovo appuntamento. Per gli avvocati sarà, inoltre, predisposto prossimamente un help desk. Antonello Cherchi
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Professionisti. Un’indagine di «Harley&Dikkinson» sugli studi di progettazione

I crediti verso i condomìni si recuperano al 90%
Aspettano parecchio il saldo delle fatture ma alla fine recuperano il 90 per cento. Il condominio, per i professionisti, è tutto sommato, un buon cliente. Soprattutto di questi tempi.
Questo, in estrema sintesi, il risultato della ricerca condotta da Harley&Dikkinson Finance nel febbraio/marzo 2016 su un campione rappresentativo nazionale di 100 studi di progettisti che operano nella riqualificazione condominiale. Con lo scopo di raccogliere la percezione del target sul tema dei pagamenti da parte del cliente condominio.
Il panel di riferimento degli intervistati è territorialmente composto al 50% da progettisti del Nord Italia, al 30% del Centro e al 20% del Sud, secondo i raggruppamenti regionali definiti dall’Istat.
Con la domanda iniziale sulle difficoltà di pagamento negli intervistati si è evidenziato subito un certo disagio: più della metà (71%) percepisce da abbastanza (27%) a molto (44%) le difficoltà nei pagamenti, contro un 20% di scarso riscontro e un 8% non toccato da questa criticità. Dal punto di vista territoriale c’è un’uniformità di fondo tra Nord e Centro mentre al Sud la criticità è più marcata.

Quanto poi alla crisi, l’inevitabile aumento dei ritardi nei pagamento non riguarda tutti: il 60% percepisce una maggior difficoltà e solo il 10% non ha notato un peggioramento negli ultimi cinque anni. Quanto all’entità del ritardo, il 43% degli intervistati dichiara tra i 12 e i 24 mesi. Segue un 20% tra i 3 e i 6 mesi e un 19% oltre i 24 mesi. Solo un 5% riesce a riscuotere entro i 3 mesi dalla fine dei lavori. Al Sud quasi nessuno riesce a essere pagato prima di 12 mesi. Inoltre, il 41% trova molto faticoso l’intero processo ldi recupero del credito. Ma il dato più rassicurante è l’esito concreto dei crediti vantati: il 90% risponde che il credito viene sempre recuperato e un altro 10% ricorda solo rare esperienze negative, comunque sanate. 
L’indagine di Harley&Dikkinson mira anche a sondare nei professionisti la propensione ad accedere a una soluzione che garantisca, da parte di terzi, l’a cquisto del credito relativo ai servizi tecnici forniti dagli studi professionali ai condomìni. E qui le risposte positive arrivano all’80 per cento. Praticamente la stessa percentuale di professionisti sarebbe disposto a uno sconto sulla fattura pur di ottenere subito una fetta consistente del credito: più sono alte le medie dei pagamenti e più si richiede una soluzione attraverso lo sconto fattura. Il 65% degli intervistati ritiene infatti che il fatturato del proprio studio potrebbe avrebbe un incremento pari addirittura al 30% del fatturato. Incremento che per il 19% può arrivare anche al 40 per cento. Piace, quindi, la proposta di cedere a terzi la fattura al condominio per rendere più efficiente, in termini temporali, la gestione dei pagamenti. Saverio Fossati
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Adempimenti. Si avvicina la scadenza del 30 settembre

Assegnazione, soci e imprese all’esame-costi

Calcoli su più fronti per stabilire la convenienza di assegnazioni e cessioni agevolate. Ad appena dieci giorni dalla scadenza (salvo naturalmente eventuali proroghe), i contribuenti devono nuovamente valutare l’opportunità di avvalersi della fuoriuscita dei beni immobili strumentali dal regime di impresa tenendo conto dei tanti chiarimenti contenuti nella circolare 37/E. Da considerare, in aggiunta ai conteggi di base, gli effetti delle modalità di contabilizzazione, i vincoli all’utilizzo delle riserve e la scelta tra cessione e assegnazione. 
Imposta sostitutiva 
In vista della scadenza del 30 settembre, le società rifanno i calcoli dei costi e dei benefici delle assegnazioni, considerando, oltre alle regole già note, gli aspetti particolari dell’operazione, illustrati per la prima volta nella circolare 37/E del 16 settembre (si veda il Sole 24 Ore del 17 settembre). 
Nella determinazione dell’imposta sostitutiva, che costituisce il primo step del calcolo, occorre verificare se vi sono anche beni merce che escono per importi (valore catastale o normale) inferiori al costo fiscale. In tal caso, infatti, il differenziale negativo (anziché essere dedotto ordinariamente dal reddito) deve essere portato a riduzione della plusvalenza rilevata su altri beni, per determinare un importo netto su cui si quantifica l’imposta. 
Da rivedere, sotto diversi profili, anche i calcoli per i soci. Per le società di persone, la circolare prevede la tassazione del socio se il costo della partecipazione scende sottozero (costo originario più plusvalenza assoggettata alla sostitutiva meno valore normale/catastale del bene assegnato) e ciò anche nelle assegnazioni con riserve di utili e dunque al di fuori dei casi indicati nell’articolo 47, comma 7, del Tuir. Chi si trova in questa situazione vedrà dunque incrementare l’onere della operazione. 
Contabilità e fisco 
Un passaggio fondamentale riguarda la contabilizzazione dell’uscita del bene. Se è vero infatti che, a prescindere dal criterio utilizzato, la tassazione sostitutiva è immutata (e così pure l’imposizione sul socio come dividendo che è indipendente dall’entità delle riserve annullate), vi sono svariate ricadute che derivano dal differente valore contabilizzato. In primo luogo, posto che l’assegnazione è consentita solo se vi sono riserve almeno pari al valore di contabilizzazione, dall’individuazione di quest’ultimo parametro può dipendere la fattibilità stessa dell’operazione. La carenza di riserve potrebbe aggirarsi riducendo il valore (contabile) di uscita del bene (a parità di calcolo della plusvalenza fiscale). La circolare richiede che la valorizzazione sia conforme alle regole contabili, ma va ricordato che nessun principio Oic si occupa della questione e che il documento del consiglio nazionale dei dottori commercialisti del marzo 2016 si limita a illustrare le scritture contabili senza prendere posizione su quale sia il criterio di valorizzazione corretto.
Plusvalenze e Rol 
Se si iscrive l’assegnazione al valore normale (superiore al costo), a fronte della riduzione delle riserve (purché siano capienti), sorge una plusvalenza (voce A5 del conto economico) che, ancorché non venga tassata (né Ires né Irap perché “coperta” dalla sostitutiva), genera effetti favorevoli, aumentando il Rol, il plafond delle spese di rappresentanza e anche (pur in assenza di indicazioni nella circolare) i proventi per il test delle società di comodo. Attenzione però: se l’utile generato dalla plusvalenza verrà distribuito ai soci, scatterà la tassazione ordinaria come dividendo. Se si opta per la cessione ai soci, l’eventuale plusvalenza contabile, una volta transitata nell’utile e nelle riserve, comporterà, in caso di distribuzione, la tassazione sul socio, ma al netto di quanto assoggettato a imposta sostitutiva. 
In caso di minusvalenza, questa sarà indeducibile (ma non per l’Irap) per i beni immobilizzati, mentre ridurrà l’imponibile (Ires e Irap) per i beni merce, purché l’uscita sia stata contabilizzata al valore normale. In questo caso, però, scattano penalizzazioni nel calcolo del Rol. Luca Gaiani
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Legge fallimentare. La distinzione con la fattispecie che prevede invece la frode
Bancarotta semplice se i conti sono tracciabili

Risponde di bancarotta semplice non solo il fallito che non ha tenuto i libri e le altre scritture contabili prescritti dalla legge, ma anche quello che li ha tenuti in maniera irregolare o incompleta. Inoltre, per la configurabilità della bancarotta semplice documentale rileva non solo l’irregolare, ma anche, a maggiore ragione, l’omessa tenuta delle scritture contabili e non solo di quelle obbligatorie per legge. Con il risultato di non permettere la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari del fallito. Lo precisa la Corte di cassazione con la sentenza n. 38302 della Corte di cassazione, Quinta sezione penale. 
La Cassazione chiarisce che l’elemento di distinzione tra la bancarotta documentale fraudolenta e semplice riguarda soprattutto il profilo oggettivo della condotta del fallito. Nella bancarotta semplice a pesare è l’aspetto solo formale dell’omessa, irregolare o incompleta tenuta delle scritture contabili obbligatorie per legge, «mentre nella bancarotta fraudolenta un profilo sostanziale, atteso che, da un lato, l’illiceità della condotta non è circoscritta alle sole scritture obbligatorie per legge, riguardando tutti i libri e le scritture contabili genericamente intesi, e, dall’altro, è richiesto il requisito dell’impedimento della ricostruzione del volume d’affari o del patrimonio del fallito, estraneo invece al fatto tipico previsto dall’articolo 217 della Legge fallimentare».
In particolare, osserva la Cassazione, non ci sono dubbi che la bancarotta semplice è istituita a presidio della regolarità contabile intesa in senso formale. A questo proposito, ricorda la sentenza, impone l’istituzione di libri obbligatori, come il libro giornale, i libri degli inventari, e altre scritte che sono richieste dalla natura e dalla dimensione dell’impresa. Gli articoli da 2215 a 2220 del Codice civile prescrivono poi le modalità di tenuta e conservazione di queste scritture obbligatorie. L’omessa, irregolare oppure incompleta tenuta delle scritture contabili obbligatorie per legge, in violazione degli articoli 2214 e seguenti del Codice civile costituiscono condotte punte dalla legge fallimentare solo perchè mettono in pericolo il bene giuridico tutelato, costituito dalla esigenza di una corretta informazione sulle vicende patrimoniali e contabili dell’impresa fallita. Nella prospettiva ovviamente della successiva ricostruzione e tutela del patrimonio del fallito, che rappresenta la garanzia per la massa dei creditori.
La Cassazione ricorda allora che si tratta di un delitto di pericolo presunto e pura condotta, che si realizza anche se non si verifica un danno o anche solo la messa in pericolo degli interessi dei creditori.
L’imprenditore fallito o l’amministratore della società fallita che anche solo per negligenza, ha omesso, sotto il profilo formale, di tenere o ha tenuto in modo irregolare o incompleto le scritture contabili obbligatorie, ma che, sotto il profilo sostanziale, ha lasciato traccia di tutte le sue operazioni di gestione, sulla base di documentazione contabile, anche se irregolare tenuta, (fatture, bolle di accompagnamento, estratti conto, annotazioni) in modo tale che è comunque possibile ricostruire sia il patrimonio sia il movimento degli affari, non risponde del reato di bancarotta fraudolenta ma di quello meno grave di bancarotta semplice. Giovanni Negri
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Infiltrazioni. Risarcibile anche il lucro cessante
Al titolare di studio danni «pesanti»

Risarcibile anche il danno da lucro cessante se il professionista ha dovuto chiudere il proprio studio a causa di infiltrazioni imputabili al condominio. L’ammontare può essere liquidato anche in via equitativa sulla base della dichiarazione dei redditi dall’anno precedente qualora il danneggiato non sia in grado di quantificare la perdita reddituale perché privo della dichiarazione dell’anno del sinistro. Così ha deciso la Cassazione con la sentenza n. 15115 del 2016. 
La vicenda, che ha visto il con dominio soccombere, inizia con la citazione in Tribunale da parte di un condòmino che lamentava di aver subito nel proprio alloggio, adibito a studio dentistico, danni patrimoniali da infiltrazioni imputabili ad un guasto dell’impianto di riscaldamento condominiale; danni consistenti nelle spese di ripristino dell’immobile e nella interruzione della propria attività lavorativa.
Il Tribunale, pur accertando la responsabilità del condominio, rigettava la domanda di risarcimento, considerando sufficiente la somma già versata dalla compagnia assicurativa (chiamata in causa del condominio) per i danni materiali e ritenendo non dimostrato il danno da lucro cessante per l’interruzione dell’attività lavorativa (danno che, era privo anche della garanzia assicurativa).
Presentato appello per la mancata liquidazione del danno da lucro cessante, la Corte lo accoglieva condannando il condominio al pagamento, in favore dell’appellante, di una somma calcolata secondo equità che, però, il condominio contestava perché la Corte di merito aveva liquidato, in via equitativa, il danno da lucro cessante in difetto dei necessari presupposti, non avendo il danneggiato fornito gli elementi probatori in suo possesso, omettendo di produrre in giudizio la dichiarazione dei redditi relativi all’anno del sinistro.
Sulla base di questa complessa vicenda il dentista ricorreva in Cassazione. 
La Cassazione ha preliminarmente precisato che il potere discrezionale di determinare l’ammontare del danno in via equitativa in base all’articolo 1226 del Codice civile, è censurabile in sede di giudizio di legittimità solo per vizi della motivazione che, nella fattispecie, non sussiste.
La Corte d’Appello, infatti, accertata la pretesa risarcitoria per lucro cessante (a causa delle infiltrazioni, lo studio dentistico era rimasto chiuso per 21 giorni con conseguente interruzione dell’attività lavorativa e perdita di parte dei propri guadagni), aveva ritenuto che, ‹‹nonostante la mancata produzione della dichiarazione dei redditi dell’anno del sinistro, gli elementi probatori acquisiti al processo, consistiti nelle risultanze della prova testimoniale e dalla dichiarazione dei redditi dell’anno precedente, consentissero di procedere ad una valutazione equitativa del pregiudizio avendo in considerazione le tre settimane di chiusura e valutata la dichiarazione dei redditi dell’anno precedente››.
Per i giudici di legittimità, quindi, la Corte territoriale aveva ben motivato le sue conclusioni ed esaminato il fatto dedotto dal ricorrente, indicando, nel contempo, i criteri seguiti per determinarne l’entità del danno. E respingeva il ricorso, condannando il condomino anche alle spese di giudizio. Luana Tagliolini
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Nei processi aiuto limitato a chi non parla italiano
L'imputato che non parla italiano ha diritto all'intervento gratuito dell'interprete per un solo colloquio con il difensore. Solo eccezionalmente il giudice potrà disporre ulteriori interventi dell'interprete. Lo sancisce l'art. 2, comma 1 del dlgs 129/2016, che modifica il dlgs 32/2014. In particolare il limite a una sola traduzione gratuita riguarda le attività elencate dall'art. 143, comma 1, secondo periodo, cpp, ossia le comunicazioni con il difensore prima dell'interrogatorio e la presentazione di richieste o memorie nel corso del procedimento. A tal riguardo l'ufficio del massimario della Cassazione (nota su «Prima lettura delle disposizioni integrative e correttive al decreto n. 32 del 2014 in materia di interpretazione e traduzione nei procedimenti penali» del 15/9/2016) ha chiarito come il vincolo a un solo intervento gratuito dell'interprete riguardi le diverse attività elencate dall'art. 143, comma 1 che possono cumularsi in un singolo procedimento. Sorge tuttavia, per la Corte, il problema dell'illegittima decisione di rigetto della richiesta di fruire di colloqui difensivi con assistenza linguistica gratuita. Tale decisione, che non pare impugnabile autonomamente, potrebbe costituire causa di nullità per inosservanza delle disposizioni su intervento e assistenza dell'imputato, inficiando la validità degli atti successivi.  Mario Pellegrino  
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Persona in un altro appartamento

Notifica ko se al parente

  
È nulla la notifica della cartella di pagamento consegnata a un parente che, pur vivendo presso lo stesso numero civico, abita in un altro appartamento.
È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 18202 del 15 settembre 2016, ha accolto il ricorso di un contribuente che aveva impugnato l'atto impositivo consegnato dall'ufficiale giudiziario alla cognata, anche vicina di casa. 

Il Collegio di legittimità ha dunque ribaltato il verdetto della Ctr di Firenze spiegando che quando la notificazione non avviene in mani proprie, il destinatario, giusta il disposto dei commi primo e secondo dell'art. 139 c.p.c., va ricercato nel comune di residenza e, precisamente, nella casa di abitazione o dove ha l'ufficio, e, nel caso in cui non venga trovato in tali luoghi, l'atto va consegnato ivi, a persona di famiglia o addetta alla casa, all'ufficio o all'azienda. Per gli Ermellini da ciò deriva che il presupposto per l'esecuzione di una valida notificazione con queste modalità è che la consegna avvenga nella casa di abitazione o presso il domicilio del notificando, mentre, se essa avviene in luoghi diversi, diventa irrilevante il rapporto tra il consegnatario e la persona cui l'atto è destinato e la notificazione deve considerarsi comunque nulla. Infatti la notificazione dell'atto mediante consegna al familiare del destinatario è assistita da presunzione di ricezione, ai sensi dell'art. 139, secondo coma, c.p.c., solo se avvenuta presso l'abitazione del destinatario, non anche se effettuata presso l'abitazione del familiare. Debora Alberici 
ITALIA OGGI

La corte di cassazione delimita l'applicazione dell'invio atti con la posta elettronica certificata

Le notifiche via Pec seguono il processo tributario telematico
Le notifiche a mezzo posta elettronica certificata sono ammesse solo nei pochi ambiti territoriali in cui sono operative le disposizioni sul processo tributario telematico. Pertanto, in tutte le altre parti del territorio nazionale la notifica della sentenze tramite Pec non fa decorrere il termine breve di 60 giorni per la sua impugnazione. L'importante principio è stato affermato dalla Corte di cassazione, con l'ordinanza 17941 del 12 settembre 2016. 
I giudici di Piazza Cavour, dopo una breve ricostruzione del quadro normativo, chiariscono «che le notifiche a mezzo posta elettronica certificata nel processo tributario sono consentite laddove è operativa la disciplina del c.d. processo tributario telematico». Aggiungono, inoltre, che in deroga alle nuove norme sul processo tributario, contenute nella legge di riforma (decreto legislativo 156/2015), che fissano la sua entrata in vigore a partire dal 1° gennaio 2016, le procedure telematiche «si applicano con decorrenza e modalità previste dai decreti di cui al dm ministero economia e finanze 23 dicembre 2013, n. 163, art. 3, comma 3». Nello specifico, l'articolo 16 del decreto ministeriale del 4 agosto 2015 ha già previsto l'entrata in vigore del processo telematico in via sperimentale «per i ricorsi dinanzi alle commissioni tributarie provinciali e regionali dell'Umbria e della Toscana». Dunque, alla data del 5 dicembre 2014, la notifica tramite Pec effettuata dal difensore della contribuente all'amministrazione finanziaria della sentenza resa dalla Ctr della Campania tra le parti, non è idonea a far decorrere il termine breve per la proposizione del ricorso per Cassazione». Secondo la Cassazione la suddetta notifica, «in assenza della previsione delle regole tecniche di attuazione, deve ritenersi giuridicamente inesistente». E per le notifiche a mezzo Pec delle sentenze tributarie va esclusa qualsiasi forma di sanatoria per conseguimento dello scopo dell'atto. Se non viene effettuata la notifica, o non è regolare, l'impugnazione può essere proposta entro sei mesi dal deposito della sentenza. 

L'Agenzia delle entrate, con la circolare 37E/2010, ha precisato che a seconda della modalità prescelta la decorrenza del termine breve deve essere provata attraverso la relata di notifica dell'ufficiale giudiziario o dei messi, con la ricevuta rilasciata dall'ufficio locale al quale è consegnata la sentenza o con l'avviso di ricevimento. In quest'ultimo caso nell'avviso deve essere indicata la data in cui il destinatario ha ricevuto la sentenza in plico senza busta. Qualora la sentenza non venga notificata dall'ufficiale giudiziario o dal messo, deve essere depositata in segreteria copia autentica della sentenza consegnata o spedita per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione unitamente all'avviso di ricevimento.   Sergio Trovato  
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Misure cautelari. La questione resta penale

Spetta al Riesame validare o meno il fondo patrimoniale
Milano. Spetta al giudice penale decidere sulle questioni di impignorabilità dei beni colpiti da un’ordinanza di sequestro conservativo, sia in prima battuta - se si dà spazio al contraddittorio (peraltro non previsto dalle norme) - oppure in sede di riesame. Sono le Sezioni Unite - sentenza 38670/16, depositata il 16 settembre - a mettere ordine su una questione poco arata dalla giurisprudenza di legittimità ma tuttavia con orientamenti agli antipodi. 
La vicenda che ha innescato la Corte riguardava la bancarotta di un’azienda piemontese, a margine della quale il tribunale di Alessandria aveva “congelato” nel marzo dello scorso anno beni per oltre sei milioni di euro, tra villette a schiera e un’autorimessa. Il tema del contendere, totalmente ignorato dal riesame dello stesso distretto, era la circostanza che tali beni erano parte di un fondo patrimoniale e come tali, secondo i difensori, non pignorabili. Sul punto il giudice di secondo grado aveva respinto il motivo di impugnazione liquidandolo, appunto, come questione appartenente semmai «alla competenza del giudice dell’esecuzione civile». 
Le Sezioni Unite, pur dando atto di due orientamenti opposti, e risalenti, ha bocciato la soluzione del tribunale piemontese in quanto contraria alle norme del codice di procedura penale. Per quanto profondamente intrecciati nella disciplina dello stesso codice di procedura penale, i due momenti penalistico/civilistico del sequestro conservativo sono cronologicamente ben distinti, argomentano le Sezioni unite. La Corte, in un breve excursus storico, spiega come nel codice (vigente) del 1989 il sequestro conservativo è entrato nell’area delle misure cautelari personali, perdendo tra l’altro il carattere esclusivamente pubblicistico che aveva sotto il codice Rocco (dove aveva potere di iniziativa solo il pm, a differenza di oggi), e acquistando anche l’istituto del riesame - mentre prima era esperibile la sola opposizione. Ed è lo stesso codice di procedura a segnare il momento del “passaggio di consegne” tra giudice penale e civile, in particolare nella fase dell’esecuzione, non prima. Infine, anche si vertesse in ipotesi di contestazione della proprietà del bene, il rinvio al giudice civile - previsto dall’articolo 324 del cpp - non sospende l’efficacia del sequestro. La questione torna quindi al tribunale di merito che dovrà esprimersi, tra l’altro, sui tempi di costituzione del fondo patrimoniale contestato e, inoltre, sull’adeguatezza delle sue finalità. Alessandro Galimberti
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Cassazione/1. Limiti alla chiamata in causa per reato di dichiarazione fraudolenta nel caso di grandi aziende

False fatture, prova individuale
Nel reato di dichiarazione fraudolenta per utilizzo di fatture false, se l’azienda è di grandi dimensioni occorre verificare la concreta consapevolezza del legale rappresentante ai fatti illeciti, poiché le condotte illecite potrebbero essere imputabili esclusivamente a terzi soggetti. Ad affermare questo principio è la Corte di cassazione con la sentenza n. 38717 depositata ieri. 
Il legale rappresentante di una società era stato condannato dal Tribunale alla pena di un anno e 8 mesi di reclusione per il reato di dichiarazione fraudolenta per utilizzo di fatture per operazioni inesistenti. L’articolo 2 del Dlgs 74/2000 punisce con la reclusione da 18 mesi a sei anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o l’Iva indichi in una delle dichiarazioni elementi passivi fittizi documentati da false fatture. 
La Corte di appello aveva confermato la decisione che era poi stata impugnata per cassazione dall’imputato. Tra i diversi motivi, il contribuente aveva lamentato che nel grado di merito non era stata assunta una prova ritenuta decisiva: la deposizione di alcuni testimoni che avrebbero potuto scagionarlo. Tra questi vi era il responsabile di una delle diverse sedi operative della società, diretto responsabile delle fatture utilizzate. 
La Suprema Corte ha ritenuto fondata la doglianza. I giudici hanno rilevato che alla luce delle allegazioni difensive, circa la riferibilità dei fatti ad altro soggetto operante in sede diversa e separata della stessa società, non poteva ritenersi sufficiente la «mera preposizione formale alla legale rappresentanza». 
Considerando le dimensioni particolarmente rilevanti dell’azienda, era necessario un accertamento in concreto della sua consapevolezza della fittizietà delle fatture utilizzate ai fini della presentazione di una dichiarazione fraudolentemente falsa. Occorreva così riscontrare, attraverso l’assunzione dei testi, se tale consapevolezza sussistesse o meno. La Corte territoriale si era invece limitata ad affermare che il legale rappresentante, a prescindere dalle dimensioni aziendali, aveva interesse a evadere e proprio per il beneficio conseguito, non poteva dirsi ignaro di tali illeciti. 
La pronuncia appare importante poiché dà rilievo alla consapevolezza e non solo al dato formale legato alla firma della dichiarazione. Tale reato, infatti, si consuma con la presentazione della dichiarazione nella quale sono indicati i valori derivanti dai documenti fittizi. Secondo un orientamento pressochè consolidato della Suprema Corte, la responsabilità penale, è dunque attribuibile al soggetto che materialmente sottoscrive la dichiarazione, con la conseguenza che una volta provata la falsità del documento (Cassazione 9448/2016), è il legale rappresentante ovvero l’imprenditore a risponderne (32348/2015). 
Secondo questi principi è, invece, possibile derogare a tali automatismi attraverso prove idonee che escludano la responsabilità del rappresentante legale. Questi, a ben vedere, nelle società in cui non è anche socio, non avrebbe alcun interesse immediato a evadere. Laura Ambrosi
IL SOLE 24 ORE

Privacy. La Cassazione sottolinea la necessità di autorizzazione preventiva, consenso individuale e informazioni per i controlli

Mail conservate con l’informativa
È illegittima l’installazione di apparecchi e software che consentono controlli approfonditi sulla posta elettronica, sulle telefonate e sulla navigazione internet del lavoratore, se non sono preventivamente esperite le procedure di autorizzazione (sindacale o amministrativa) previste dall’articolo 4 dello statuto dei lavoratori e se non sono rispettati gli ulteriori adempimenti previsti dal codice della privacy. 
La Corte di cassazione (sentenza 18302/2016, depositata ieri), ricostruisce le procedure che devono essere applicate per poter validamente utilizzare strumenti informatici di controllo a distanza sull’attività dei lavoratori. La decisione riguarda la versione dell’articolo 4 dello statuto vigente prima delle modifiche introdotte dal Dlgs 151/2015 (che ha sottratto gli “strumenti di lavoro” alle procedure di autorizzazione, con una formulazione che lascia aperti alcuni interrogativi applicativi), ma in larga misura è valida anche alla nuova versione della norma.
La vicenda interessa l’Istituto poligrafico zecca dello Stato, destinatario di un provvedimento del Garante della privacy con il quale è stato vietato il trattamento dei dati personali dei dipendenti, relativi alla navigazione internet, all’utilizzo della posta elettronica e alle utenze telefoniche chiamate dai dipendenti.
Il sistema informatico utilizzato dal datore di lavoro, infatti, non si limitava a vietare la navigazione su alcuni specifici siti internet (quelli non inerenti all’attività istituzionale dell’ente) ma memorizzava ogni accesso o tentativo di accesso alla rete, e conservava queste informazioni per un periodo variabile (da 6 a 12 mesi). Quanto alla posta elettronica, il software conservava sul server aziendale tutti i messaggi spediti e ricevuti dal dipendente, consentendo la loro visualizzazione agli amministratori del sistema. Anche le telefonate erano oggetto di registrazione e conservazione, quanto meno con riferimento ai numeri chiamati. 
Il Garante non ha contestato questi sistemi nella loro interezza ma, piuttosto, ha censurato il fatto che fossero stati installati e utilizzati senza il rispetto delle procedure previste dalla legge: quindi, senza l’accordo sindacale (o, in mancanza, l’autorizzazione amministrativa) previsto dallo statuto dei lavoratori, senza l’acquisizione del consenso individuale e senza il rilascio delle informative previste dal codice della privacy.
La Cassazione rigetta l’impugnazione proposta contro tale provvedimento. La Corte ricorda, innanzitutto, che l’articolo 4 dello statuto dei lavoratori, per costante giurisprudenza, trova applicazione ogni volta che un apparecchio consente il controllo a distanza dell’attività dei dipendenti, anche quando il datore di lavoro deve attuare i cosiddetti controlli difensivi. 
Spetta al datore di lavoro, osserva la Corte, organizzarsi in modo tale da prevenire comportamenti illeciti dei dipendenti mediante l’utilizzo di strumenti leciti, evitando di svolgere un controllo diretto della prestazione lavorativa. 
Se questo controllo non può essere evitato, anche solo come effetto indiretto, gli impianti sono utilizzabili solo previo accordo con le rappresentanze sindacali o, in mancanza, previa autorizzazione amministrativa. 
Queste autorizzazioni, prosegue la sentenza, costituiscono lo strumento indispensabile individuato dal legislatore per bilanciare i diritti del lavoratore (in primo luogo, quello alla riservatezza) e il diritto del datore di lavoro a proteggere i beni aziendali. 
La violazione di tale principio comporta, secondo la Corte, anche la violazione dell’articolo 8 dello statuto, che vieta lo svolgimento di indagini sulle opinioni e sulla vita personale del lavoratore, anche se i dati raccolti non sono in concreto utilizzati. 
La sentenza ribadisce inoltre l’importanza dell’informativa prevista dall’articolo 13 del codice della privacy: la mancata consegna di tale documento, infatti, rende illegittimo il trattamento e la conservazione dei messaggi di posta elettronica sul server aziendale. Giampiero Falasca
IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve

Appalti
Direttore non paga per progetto viziato 
Nel corso dell’esecuzione dell’appalto il direttore dei lavori deve controllare che l’opera venga eseguita in maniera conforme al progetto e al capitolato, ma questo non lo rende corresponsabile con l’appaltatore dei difetti dovuti a vizi del progetto. La corresponsabilità scatta solo se il direttore dei lavori è stato espressamente incaricato dal committente di svolgere anche l’attività aggiuntiva di verificare la fattibilità e l’esattezza tecnica del progetto.

Corte di cassazione - Sezione II civile - Sentenza 19 settembre 2016 n.18285

Finto avvocato

È truffa e non esercizio abusivo 

È punibile per truffa e non per esercizio abusivo della professione chi si spaccia per avvocato e si fa consegnare del denaro per dirimere una vertenza con Equitalia.
La Cassazione ricorda, infatti, che il reato di esercizio abusivo della professione (articolo 348 del Codice penale) scatta solo quando il vengono messi in atto gli atti propri o tipici delle professioni, in quanto a queste riservati in via esclusiva. Mentre lo stesso reato non si configura per le azioni che, pur essendo in qualche modo connesse all’esercizio professionale, mancano di tipicità perché possono essere poste in essere da qualsiasi interessato.
Corte di cassazione - Sezione II penale - Sentenza 19 settembre n. 38752
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